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Natale degli Sportivi 2004

Milano - Teatro degli Arcimboldi, 13 dicembre 2004

Per fare più bello lo sport, il mondo, la Chiesa

Carissimi,

voi avete salutato me. E vi ringrazio di questo vostro saluto.

Ora anch’io desidero salutare voi, tutti e ciascuno. Lo farò ancora, volentieri, al termine del nostro incontro, stringendo le vostre mani.

Avete risposto in tanti, tantissimi al mio invito per questa serata: non ci stiamo neppure tutti qui dentro, molti altri sono collegati in video dall’Università; li ho incontrati un momento fa, prima di raggiungere questo Teatro. Grazie davvero di questa vostra presenza!

Insieme, per incontrarvi e farvi incontrare

E, dopo il saluto, desidero esprimere il motivo che guida questo nostro trovarci insieme. 

Perché questo incontro? 

Anzitutto, per incontrarvi.

Come Vescovo, devo stare in mezzo alla gente, a tutti, nelle realtà che toccano le persone e tra queste realtà c’è lo sport

Questa sera, voi lo sport me lo fate vedere! Mi regalate la possibilità di uno sguardo panoramico, sintetico e pieno di significato su questo mondo complesso e stratificato e sulle persone che lo abitano e che ne sono protagonisti.

Anch’io voglio offrirvi, più ancora che delle parole, uno sguardo. Voglio guardarvi con gli occhi del Signore, che si rivolge a ciascuno di voi con intensità, con affetto, con bontà. Lui riesce anche a vedere, attraverso di voi che siete qui, tutti quelli che non ci sono, ma che voi bene rappresentate: tutti gli atleti, gli allenatori, i dirigenti, gli arbitri e i giudici, i giornalisti…tutte le persone di sport.

Questo incontro, poi, oltre che per incontrarvi, è per farvi incontrare.

È un avvenimento insolito, questo. Qui, infatti, possono stare insieme, e non solo fisicamente, realtà tanto diverse anche se accomunate dall’essere “sportive”: Assessori, Istituzioni, Società professionistiche, atleti e dirigenti olimpici e paraolimpici, militari, settori giovanili, diversamente abili, enti di promozione sportiva, squadre di Oratorio, familiari (mogli, mamme, fidanzate…) che spesso “subiscono” l’impegno sportivo di un congiunto (riunioni, allenamenti, ecc)… 

Penso che sia bello anche per voi incontrarvi. 

È bello incontrarvi tra di voi. È bello che si incontrino tra di loro le diverse realtà dello sport. È bello perché tutto lo sport è bello, della bellezza delle persone che lo fanno, che possono arricchirsi reciprocamente. 

E poi lo sport è emozione e sono certo che questa sera ne proverete gli uni per gli altri.

Dallo sport un “supplemento di solidarietà”

Poi ho desiderato fare questo incontro, perché ho bisogno di voi, ho qualcosa da chiedervi, ci conto. 

Che cosa? Forse lo immaginate.

Se qualcuno ha seguito, qualche giorno fa, quanto ho detto alla città di Milano per la Festa di Sant’Ambrogio, lo può indovinare. 

Allora, invocavo un “supplemento di solidarietà” da chi è disposto a impegnarsi per una società che sia amica per tutte le persone: 

· traendole dall’anonimato e da una paurosa solitudine dove spesso molti intristiscono; 

· vincendo le colpevoli disuguaglianze che feriscono la dignità, soprattutto dei più piccoli e dei più deboli; 

· promuovendo lo sviluppo integrale di ciascuno; 

· favorendo l’incontro fraterno e l’aiuto vicendevole. 

Stasera, non ripeterò a voi queste cose, perché sono convinto che voi sportivi potete essere e forse già siete i primi a volere realizzare una società costruita su questi valori. 

Sì perché: 

· lo sport, ad ogni livello, è anche amicizia; 

· lo sport è anche riconoscersi per davvero, compagni dello stesso stile di vita; 

· lo sport è anche uguaglianza, fratellanza universale (pensiamo alle Olimpiadi…) e cultura della dignità di ogni persona, che può mettersi in gioco con le proprie capacità, senza discriminazioni; 

· lo sport è anche aiuto vicendevole, solidarietà: si vince e si perde sempre insieme, mai da soli; 

· lo sport è anche, e soprattutto, sviluppo del valore di ogni persona in ogni sua dimensione (non basta il corpo, non basta l’intelligenza, non basta la capacità relazionale, non basta la volontà: per fare un vero sportivo ci vogliono tutte insieme queste e altre dimensioni). 

In altre parole: carissimi sportivi, volete migliorare la vita di questo nostro mondo con l’impegno di tutta la vostra umanità? 

Io credo di sì perché voi – allenati alle passioni autentiche che si esprimono anche in un sano agonismo – sapete lottare per ciò che vale. Se lotterete per essere sempre più “uomini veri”, farete più autentica la società in cui viviamo, attraverso la vostra esperienza sportiva, non solo al di là di essa.

Vivere lo sport come “avvento” dell’uomo vero

Stiamo preparandoci al Natale. 

Nella liturgia, questa preparazione si chiama “Avvento”, che vuol dire “attesa”, desiderio, speranza. Non si può vivere senza speranza! Tutti abbiamo un anelito, un bisogno profondo di verità, di libertà, di amore…, di Dio! Sì, di Dio. Ricordo in proposito la felice espressione di sant’Agostino: «Signore tu ci hai fatto per te e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te!». 

Natale ci dice che Dio ci è venuto incontro e, allora, si ridesta la speranza di incontrarlo, di riscoprirlo vicino, vicinissimo alla nostra umanità segnata dai limiti e dal peccato. 

Questa tensione è positiva e certa perché a Natale Dio risponde in pienezza a questo desiderio di tutti gli uomini di buona volontà e si mostra a noi così vicino, da essere come uno di noi, un bambino bisognoso di cura di affetto e di fiducia. Quel Bambino – Gesù Bambino! – è Dio e uomo. In lui scopriamo l’uomo vero nella sua pienezza, la Verità che cerca chiunque voglia essere una persona autentica e ben riuscita. Proprio come dice una bellissima frase del Concilio «Chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa lui pure più uomo»! (cfr. Gaudium et spes, n. 41)

Il mio augurio è che viviate l’esperienza sportiva come l’Avvento. La viviate come la continua preparazione di quell’uomo vero che ciascuno è chiamato ad essere. 

Ci impegniamo, dunque, per diventare più autentici. 

Ma questo – diventare uomini veri, sempre più autentici – lo chiediamo come un dono dall’alto. Un dono di cui ha bisogno lo sport come tutta la società.

Il “Cuore d’oro”: un premio che tutti possono vincere

Avete sentito che ho dovuto elencare i valori che lo sport “anche” rappresenta. 

Sì, ho detto continuamente “lo sport è anche…”, perché sappiamo che, nei fatti, lo sport, talvolta, non è solo questo, non esprime solo valori. Ci sono anche i mali – e voi li conoscete – che vengono a minacciare la bontà di questa meravigliosa esperienza umana.

Non li elenchiamo stasera. 

Ma voglio credere che ciascuno di voi farà la sua parte, tutto quello che può, per uno sport che sia sempre, a tutti i livelli, più pulito, più corretto, più equo, più dignitoso per tutti.

Concludo con un cenno a un “premio”, che si sta consegnando proprio ora e che vorrei rilanciare a tutti voi, professionisti e non. 

A Parigi – voi lo sapete meglio di me – proprio questa sera si assegna il “Pallone d’oro”… e mi dicono che va a un giocatore di una squadra di Milano. Bene. 

Ma io vi chiedo. 

Se a Milano, la Milano “dal cuore in mano”, il mondo dello sport dovesse assegnare il “Cuore d’oro”, voi a chi lo dareste? 

Sono certo che ci penserete, non perché dovrete realmente esprimere il vostro voto per questa difficile classifica. 

Ma perché vorrete, da subito, concorrere, anche se nel silenzio e lontano dai clamori, a fare più bello lo sport, il mondo e la Chiesa perché ci mettete il cuore, il vostro cuore. 

E Dio saprà… e dirà se è d’oro!

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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